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il puntoil punto

dopo i fatti di rosarno IMPERA IL 
DIBATTITO POLITICO SUL PROBLEMA DEGLI 
IMMIGRATI IRREGOLARI. IL MINISTRO 
DELL’INTERNO ROBERTO MARONI PUNTA IL 
DITO CONTRO “L’ECCESSIVA TOLLERANZA” 
DEGLI ENTI LOCALI. LA VERSIONE DI AGAZIO 
LOIERO, PRESIDENTE DELLA REGIONE 
CALABRIA   

di Teresa Bonacci

L
o Stato non si è fatto carico 

della Calabria. Dovevano 

arrivare fondi per il proble-

ma di Rosarno, ma poi non 

si fece nulla. Così il Presi-

dente della Regione Cala-

bria, Agazio Loiero, rispetto 

ai recenti fatti di Rosarno. “La situazione le-

gata ai migranti lavoratori a Rosarno è estre-

mamente delicata. Abbiamo denunciato, da 

anni, la situazione di degrado in cui essi vi-

vono. Non è per nulla un problema sanitario 

,come ha tentato di far intendere il Ministro 

Maroni che ha finto, solo dopo la rivolta, di 

‘scoprire’ il problema.  Il fatto è che lì, da venti 

anni almeno, masse di diseredati ogni anno 

si sono puntualmente presentati per lavorare 

alla raccolta degli agrumi. Facevano comodo 

a tutti. Sostenevano un’economia. E tutti però 

chiudevano gli occhi – ha detto Loiero –, pur 

sapendo che in quel territorio il mondo del-

la criminalità regolava i rapporti di lavoro e 

sfruttava questa gente con pochi spiccioli e 

senza assicurare le minime garanzie umani-

tarie. Questi migranti vivevano come bestie. 

In condizioni subumane. Sfruttati e derisi. 

Soggetti alla criminalità. È chiaro che alla pri-

ma scintilla l’incendio sarebbe scoppiato. Lo 

abbiamo visto già l’anno scorso, quando con 

finta sorpresa il Ministro Maroni si è accorto 

del problema garantendo duecentomila euro 

per rendere meno pesanti le condizioni di 

mala tempora 
currunt

Agazio Loiero, Presidente della Regione Calabria
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il puntoIL PUNTO

vita. Niente è stato fatto finora dal Governo. 

Inutile che adesso il Ministro pianga lacrime 

di coccodrillo e invochi meno tolleranza, 

quando è stato lui il più tollerante rimuoven-

do il problema. Il degrado e la criminalità si 

contrastano in maniera preventiva, non solo 

dopo le violenze e i drammi”. 

In che modo la Regione 
Calabria ha accolto 
in tutti questi anni 
i clandestini che 
sbarcavano sulle coste?

La Calabria è terra d’accoglienza da sem-

pre. I calabresi sono un popolo generoso e 

ospitale. Badolato è diventato il primo Paese 

multietnico dopo l’arrivo di profughi Curdi. 

I casi di Riace, Caulonia e Stignano, dove 

l’integrazione con i migranti è perfettamen-

te riuscita, dimostra quanto “anomala” sia la 

Calabria rispetto alle altre Regioni d’Italia. 

Inoltre, cosa di non poco conto, ricordo che 

la Calabria è l’unica Regione del Paese a es-

sersi dotata di una Legge regionale sull’ac-

coglienza. Su questo siamo all’avanguardia 

non solo in Italia, ma in Europa. Per Rosar-

no, nello specifico, pur non avendo compe-

tenze che lo Stato rivendica gelosamente, 

abbiamo stanziato cinquantamila euro per 

rendere più dignitose le condizioni dei ser-

vizi igienici all’interno degli spazi in cui al-

loggiavano i tanti migranti, ma, soprattutto, 

abbiamo invocato a gran voce l’intervento 

dello Stato, affinché trovasse, insieme a noi, 

soluzioni abitative diverse e migliori rispetto 

a quelle esistenti. In assenza dello Stato, se 

ne è dovuto occupare, invece, il volontariato 

che ha scritto pagine bellissime di solidarie-

tà umana.

Si può definire la 
Calabria una terra che 
accoglie?

Certo, l’ho appena detto. Noi non abbiamo 

mai respinto nessuno. Forse anche per cul-

tura e tradizione storica, non siamo ostili al 

prossimo. Non fa parte del nostro dna. Basta 

a dimostrarlo quel modello di accoglienza 

che il grande regista tedesco Wim Wenders, 

riferendosi all’esperienza di Riace, ha esalta-

to davanti ai premi Nobel per la Pace riuniti 

a Berlino in occasione del ventennale della 

caduta del muro. Ha detto che l’utopia non 

era la caduta del muro, ma quanto stava av-

venendo in Calabria in tema di accoglienza 

e di integrazione. Ero ad ascoltarlo e ho gio-

ito per la mia Regione.

Quali sono i numeri 
dell’immigrazione 
clandestina in calabria?

Non credo ci sia un problema di immigra-

zione clandestina in Calabria, o per lo meno, 

la Calabria non è dissimile dal resto delle 

altre regioni per presenze di immigrati che 

la Bossi-Fini ritiene irregolari. C’è piuttosto 

un problema tutto italiano sul come gestire 

l’immigrazione e l’integrazione in generale 

che l’attuale legge non ha saputo risolvere. 

La Calabria è una porta di accesso di gente 

che arriva disperata da mondi di violenza e 

di fame. Qui trova conforto, al di là di quello 

che è avvenuto a Rosarno dove, alla rivolta 

dei migranti, in seguito a episodi di violen-

za mafiosa, la città incolpevole si è sentita 

ostaggio e ha reagito. Più grave è quel che 

è avvenuto dopo, con la “deportazione” di 

immigrati regolari e non.

Quante altre “Rosarno” 
esistono?

In Calabria non ci dovrebbero essere situa-

zioni analoghe. Non ne abbiamo mai avuto 

notizia. D’altra parte solo lì si è assistito, in 

questi anni, a una forte concentrazione di 

lavoratori stagionali soggetti a ogni tipo di 

vessazione. Chiediamoci, piuttosto, quante 

Rosarno ci sono in Italia. Intendiamoci, è 

lo Stato che deve trovare risposte a questi 

problemi: alle Regioni, magari, il compito di 

fare il possibile per creare una nuova cul-

tura dell’accoglienza. Noi lo abbiamo fatto 

attraverso una legge regionale. Possiamo, 

insomma, intervenire per migliorare alcune 

condizioni generali, ma, senza lo Stato, con-

tinuando così sarà difficile evitare altri dram-

mi come quello di Rosarno. 

NON CREDO CI SIA 
UN PROBLEMA DI 

IMMIGRAZIONE 
CLANDESTINA IN 

CALABRIA, O PER LO 
MENO, LA CALABRIA 

NON È DISSIMILE DAL 
RESTO DELLE ALTRE 

REGIONI PER PRESENZE 
DI IMMIGRATI CHE 

LA BOSSI-FINI 
RITIENE IRREGOLARI. 

C’È PIUTTOSTO 
UN PROBLEMA 

TUTTO ITALIANO 
SUL COME GESTIRE 
L’IMMIGRAZIONE E 

L’INTEGRAZIONE IN 
GENERALE 

LO STATO DEVE 
TROVARE RISPOSTE 
A QUESTI PROBLEMI: 
ALLE REGIONI, MAGARI, 
IL COMPITO DI FARE 
IL POSSIBILE PER 
CREARE UNA CULTURA 
DELL’ACCOGLIENZA. 
NOI POSSIAMO 
INTERVENIRE PER 
MIGLIORARE ALCUNE 
CONDIZIONI GENERALI, 
MA, SENZA LO STATO, 
CONTINUAndo COSÌ 
SARÀ DIFFICILE 
EVITARE ALTRI DANNI 
COME QUELLO DI 
ROSARNO
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le idee

Giorgio Del Ghingaro, Sindaco di 
Capannori, Comune in Provincia di 
Lucca, racconta la piccola-grande 
rivoluzione verde che ha portato la 
cittadina toscana ad essere uno tra i 
Comuni italiani più attivi ed efficienti 
nella raccolta differenziata dei 
rifiuti, nelle energie rinnovabili e nel 
risparmio economico per i cittadini   

di Zeno Delaini

U
n traguardo raggiunto 

partendo da lontano, non 

ha dubbi su questo Gior-

gio Del Ghingaro, Sinda-

co di Capannori, Comune 

in Provincia di Lucca: “La 

coscienza ambientale si è 

sviluppata con la battaglia, risultata poi vit-

toriosa, combattuta contro l’inceneritore, si 

parla del 1994, ciò significa tanto impegno, 

molta programmazione e una buona dose 

di coraggio”. Già perché parlare di economia 

verde, cioè di un risparmio economico e di 

un aumento di qualità della vita attraverso 

buone pratiche in ambiti quali rifiuti urbani, 

energia ed educazione del cittadino, oggi è 

un conto ma vent’anni fa non era la stessa 

cosa, come precisa Del Ghingaro: “Si, ab-

biamo lottato contro la disinformazione, ma 

devo dire che la cittadinanza si manifestata 

aperta e disponibile nonché attenta nel re-

cepire il messaggio”. Quindi decennio dopo 

decennio Capannori scala le classifiche: “Non 

si tratta di scalare le classifiche, benché fac-

ciano piacere, ma di dare risposte puntuali ad 

esigenze dei cittadini. Raccogliere le sfide che 

la modernità ci impone”. Ma a chi pensasse 

che il Sindaco tende a fare un’esaltazione dei 

Cose 
normali 

La chiesa di Capannori
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meriti acquisiti si sbaglia. “Io continuo a ripe-

tere - prosegue - che facciamo cose norma-

li. Nulla di straordinario. Con la mia giunta 

abbiamo messo in campo strategie concrete, 

semplici ed efficaci, ma alla portata di tutti”. 

L’acqua cheta che fa crollare ponti: “In sen-

so positivo - sorride - abbiamo puntato sulla 

raccolta porta a porta dei rifiuti, riducendo 

dell’ottanta per cento la mole di quest’ultime, 

sostituendo i mezzi pesanti e inquinanti con 

mezzi piccoli ed elettrici. La diminuzione an-

nua complessiva rispetto agli anni precedenti 

si attesta attorno ad un dieci per cento totale 

con una riduzione di spesa per i cittadini, sti-

lando una media, del cinquanta per cento”. 

Da un aumento annuo del cinque per cen-

to si è arrivati a diminuire, non male. Senza 

dimenticare quelli che Del Ghingaro chiama 

“effetti collaterali positivi, come l’impatto visi-

vo dovuto alla scomparsa dei cassonetti, alla 

le idee

diminuzione dell’inquinamento acustico e al 

superamento dell’esigenza di dover destinare 

aree urbane a nuove discariche”. 

Tutto questo realizzato in un Comune che si 

distribuisce su di un’area di centotrentaseimi-

la metri quadrati e che conta quarantaseimi-

la abitanti circa. La vicina Lucca registra una 

produzione doppia di rifiuti urbani tanto per 

fare un paragone con una superficie di circa 

centoottantacinquemila metri quadrati e più 

di ottantamila abitanti. Un altro dato impor-

tante è che, come precisa il Primo Cittadino 

di Capannori: “Il sistema è esportabile, ripro-

ducibile, lontani dai ‘bla bla’ della politica 

alta e dei budget miliardari siamo riusciti a 

fare, e fare bene, con ciò che avevamo a di-

sposizione”.

Anche nel campo delle rinnovabili si sono 

mossi passi avanti, prosegue Del Ghinga-

ro: “Abbiamo installato pannelli fotovoltaici 

la vicina lucca 
registra una 
produzione doppia 
di rifiuti urbani con 
una superficie di 
circa 185mila 
metri quadrati e piÙ 
di 80mila abitanti. 
il sistema È 
esportabile e 
riproducibile anche 
senza budget 
miliardari

La raccolta differenziata del Comune di Capannori
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sul tetto dell’edificio comunale, rendendo il 

municipio quasi autosufficiente dal punto di 

vista dell’energia elettrica, sistema che stia-

mo riproponendo in diverse scuole. Iniziative 

quali le famigerate chilometri zero, con distri-

butori di latte che consentono ai cittadini di 

acquistare latte fresco a prezzi concorrenziali, 

i detersivi alla spina venduti nei supermercati 

che consentono il riutilizzo dei contenitori e 

un risparmio in termini sia economici che di 

rifiuti da smaltire. Ancora con i mercatini, ini-

ziativa denominata Soffitte in Piazza,  dove è 

data la possibilità, una volta al mese, ai citta-

dini di scambiarsi oggetti che non utilizzano 

più riducendo gli sprechi e la produzione di 

rottami difficilmente smaltibili. La promozio-

ne dei pannolini riciclabili che rappresentano 

una grossa fetta dei rifiuti prodotti dalle fami-

glie, azione promossa attraverso un progetto 

che  ha fornito gli stessi a prezzi di favore a 

trenta alcuni nuclei familiari che hanno svolto 

il ruolo di capofila della sperimentazione con 

risultati eccellenti ”. L’ultima perla di Capanno-

ri si chiama “Via della buona acqua, vari sono 

i vantaggi: in primo luogo i bambini, in totale 

circa duemilaseicento, possono bere una so-

stanza che viene sottoposta a controlli molto 

frequenti, attraverso una tecnologia a raggi 

ultravioletti. Inoltre si rispetta di più l’ambien-

te, in linea con l’obiettivo “Rifiuti Zero entro 

il 2020” perseguito dall’Amministrazione co-

munale; solo nel 2008 si sono risparmiate 

oltre settemila bottiglie di plastica. Un altro 

aspetto positivo è quello economico visto che 

utilizzare l’acqua dell’acquedotto permette di 

risparmiare denaro. Questo, di recente, ha 

permesso a Eudania, la società gestrice del-

le mense scolastiche, di donare cinquecento 

euro a un progetto di cooperazione interna-

zionale dell’ Organizzazione non governativa 

Manitese per la costruzione di un pozzo nel 

villaggio di Widi in Burkina Faso”. 

Giorgio Del Ghingaro, Sindaco di Capannori

Acquedotto Nottolini presso Capannori
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civilia

La mappa di pericolosità sismica 
rappresenta il riferimento ufficiale 
per gli aggiornamenti delle 
classificazioni sismiche da parte 
delle Regioni. Ne parla Fabrizio 
Galadini, direttore della sezione 
milanese di sismologia applicata

di Floriana Barone

ZONE DI 
INSICUREZZA

In base a quali parametri 
i Comuni italiani vengono 
suddivisi in zone? 

È una questione di pericolosità sismica. Un 

Comune può appartenere a una delle quat-

tro zone in riferimento alla pericolosità e alla 

traduzione in termini normativi del concetto. 

La pericolosità sismica è la probabilità che 

un determinato scuotimento del suolo terre-

stre possa interessare un Comune nell’arco 

temporale di interesse di socialità. La mappa 

di pericolosità sismica del territorio naziona-

le è legata all’ordinanza della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri 3519 del 2006. 

La cartina è un importante punto di riferi-

mento per i professionisti e gli Amministra-

tori (http://zonesismiche.mi.ingv.it). Essa raf-

figura l’accelerazione massima del suolo 

attesa con probabilità di eccedenza del dieci 

per cento in un periodo di cinquant’anni. La 

catena appenninica, la Calabria, in particola-

re nella zona della Sila, e la Sicilia orienta-

le rappresentano i massimi valori di accele-

razione del suolo. Nel Nord-Ovest, in Valle 

d’Aosta, ad esempio, i valori di pericolosità 

sono tra i più bassi, come lo sono nel Pie-

monte centro-settentrionale. 

La Sardegna ha il livello minimo del valore, 

a differenza del Gargano e della Pianura Pa-

dana, per non parlare della Basilicata e del-

la Campania. 

L’individuazione delle zone sismiche, la for-

mazione e l’aggiornamento degli elenchi  af-

ferisce alle Regioni, sebbene ci sia un sugge-

rimento del ricercatore.



60 61

dossier

Perché una zona è più sicu-
ra di un’altra? 

Questo dipende dalle caratteristiche geofisi-

che del territorio. Da milioni di anni, le mon-

tagne della catena appenninica montuosa si 

stanno sollevando e questo è un fenomeno 

che caratterizza la penisola italiana. La ca-

tena si solleva, dilatando un arco che crea 

una frattura della crosta terrestre, chiamata 

faglia. Quando le fratture si muovono, si ve-

rificano i terremoti. 

Quando gli effetti di un 
terremoto possono esse-
re devastanti?    

Sicuramente quando c’è una faglia, correla-

ta con le caratteristiche geologiche del sot-

tosuolo. Durante il terremoto in Abruzzo, i 

danni, a parità di tipi di edificio, non sono 

stati sempre omogenei, come, tra l’altro, il 

danno non è sempre legato alla distanza 

dall’epicentro del terremoto. Esiste un aspet-

to geologico che determina la risposta si-

smica locale: lo scuotimento in superficie 

varia in base alle caratteristiche geologiche 

del sottosuolo dell’abitato. Infatti, se l’abita-

to è costruito su una roccia, avrà meno dan-

ni rispetto a un abitato costruito, per fare un 

esempio, su sedimenti alluvionali.

Le Amministrazioni locali 
come possono mettere in 
sicurezza le zone più a ri-
schio?     

I ricercatori realizzano numerosi studi, visua-

lizzando se nel Comune di riferimento esista 

un’amplificazione del moto del suolo in caso 

“Di queste case
Non è rimasto 

Che qualche
Brandello di muro

Di tanti Che mi 
corrispondevano

Non è rimasto
Neppure tanto

Ma nel mio cuore
Nessuna croce manca

È il mio cuore
Il paese più straziato”

Giuseppe Ungaretti
“San Martino del Carso”

di terremoto, e portano alle Amministrazio-

ni locali delle diagnosi, indicando, se esista-

no problemi di risposta sismica. La prognosi 

riguarda l’interazione tra Amministrazione e 

progettisti. Nella zona aquilana ci sono state 

edificazioni a ridosso di faglie. Era opportu-

no? In futuro mi auguro che vengano adotta-

te scelte più sensibili a certe problematiche.

Oggi il terremoto è perce-
pito come una minaccia?  

La popolazione non si rende conto della mi-

naccia. Il terremoto in Abruzzo è stato di 

grandi dimensioni. Oggi abbiamo più stru-

menti per trasmettere informazioni utili e 

per amplificare l’importanza di determina-

ti problemi. Spero, in conclusione, che il 6 

aprile possa rappresentare una lezione. So-

prattutto per non dimenticare.

Esiste un aspetto 
geologico che 
determina la risposta 
sismica locale: 
lo scuotimento 
in superficie 
varia in base alle 
caratteristiche 
geologiche del 
sottosuolo 
dell’abitato
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Non ancora risolti i problemi legati 
al terremoto, l’Abruzzo ora deve 
fare i conti anche con le trivelle 
delle piattaforme petrolifere. 
Dopo la Basilicata, la Regione dei 
Parchi rischia, infatti, di divenire 
un territorio minerario. Ne abbiamo 
parlato con Luciano Monticelli, Primo 
cittadino del Comune teramano di 
Pineto, capofila della protesta   

di Matteo Trombacco

U
n tempo era chiamata la 

Regione dei Parchi, fatta 

di “dolci colline coltivate 

che fanno da scenogra-

fia a questo mare”. Ora, 

dopo la tragedia del ter-

remoto dell’aprile 2009, 

l’Abruzzo rischia di venir conosciuto, in Italia 

e nel mondo, come la Regione delle Trivel-

le. Secondo un dossier pubblicato da Wwf 

e Legambiente, infatti, circa il cinquanta per 

cento del territorio abruzzese è interessato da 

istanze, permessi e concessioni riguardanti la 

ricerca e l’estrazione di idrocarburi. In pratica, 

circa i tre quarti dei duecentoventuno Comu-

ni e l’ottanta per cento della popolazione re-

gionale. Inoltre l’Abruzzo è la seconda Regio-

ne in Italia per “superficie complessivamente 

occupata da permessi di ricerca e concessioni 

di coltivazione”: il trentaquattro per cento del 

territorio, poi, è già stato assegnato. Il Cuore 

verde d’Europa, quindi, che ospita tre parchi 

nazionali – Parco Nazionale della Majella, 

Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise, 

Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della 

Laga - e decine di riserve naturali, ha scoper-

to insomma di avere un’inaspettata vocazio-

ne mineraria. Tra i capofila della protesta, 

questa volta assolutamente bipartisan, Lucia-

no Monticelli, Sindaco del Comune di Pineto, 

in Provincia di Teramo, che, al pari di Ortona, 

dovrebbe veder sorgere, davanti alle sue co-

ste, una nuova piattaforma petrolfera. Con lui 

abbiamo parlato delle possibili ripercussioni e 

degli ipotetici vantaggi della “petrolizzazione” 

dell’Abruzzo.

Sindaco, lei ha parlato di 
due trivelle nel vostro 
territorio comunale, una 
in terraferma  e l’altra in 
mare: quali i vantaggi, eco-
nomici e lavorativi? O, al 
contrario, quali gli svan-
taggi e le ripercussioni 
negative su salute ed am-
biente per il suo Comu-
ne, in particolare, e per 
l’Abruzzo, in generale? 

La Città di Pineto, per la sua naturale voca-

zione al turismo e alla salvaguardia dell’am-

biente, vede nell’ installazione di due tri-

velle, solo svantaggi. Tra le prime a essere 

menzionate, non possono non essere le ri-

percussioni sull’ambiente e sul paesaggio. 

Questo Ente ha conseguito, per l’ennesima 

volta, l’onore della Bandiera Blu, assegna-

ta  per qualità delle acque, qualità della co-

sta, servizi e misure di sicurezza, educazione 

ambientale. Questo Ente si fregia di avere 

una pineta, a ridosso della spiaggia e in col-

lina, polmone verde di questa città, una pi-

sta ciclabile di otto chilometri, che parte dal-

la Torre di Cerrano e termina nel Comune di 

Roseto. E da ultimo, solo in senso cronolo-

gico, si evidenzia il successo ottenuto con 

la firma del Ministro Stefania Prestigiacomo 

sul decreto di istituzione del Parco Marino 

e siamo in attesa del visto definitivo della 

Corte dei Conti. La cura che l’Amministrazio-

ne comunale presta all’ambiente è notevole, 

gli sforzi sono ogni anno maggiori, finalizza-

ti alla tutela della salute pubblica e dell’am-

biente. Basti pensare che la raccolta differen-

ziata porta a porta ha raggiunto ottimi livelli.

Le ripercussioni non sono rese note dalle so-

cietà che vogliono installare le trivelle, ma i 

danni, se si pensa alle emissioni di sostanze 

nocive nell’aria, nel mare, il rischio inciden-

ti, i possibili inquinamenti del sottosuolo e 

delle falde acquifere, risultano, per Pineto, 

inestimabili. 

Quale ricaduta negativa 
potrebbe avere, per il vo-
stro territorio, il fatto 
di divenire una “zona mine-
raria”?

La ricaduta per il nostro territorio è notevole. 

La Città vive di turismo. Turismo di persone 

affezionate che vogliono godere di un posto 

Luciano Monticelli, Sindaco del Comune di Pineto
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tranquillo e di acque pulite, che vogliono, 

ancòra, passeggiare immersi in un’oasi di 

verde. Il nostro Comune, inoltre, vive anche 

di agricoltura: il territorio si presta alla col-

tivazione e produzione vitivinicola, e molte 

aziende agricole pinetesi e/o rosetane ormai 

si distinguono per la produzione del loro ot-

timo vino. 

Anche se immaginassimo che, per assurdo, 

le installazioni di trivelle avessero un impat-

to ambientale pari a zero, le ripercussioni 

economiche negative sarebbero incalcola-

bili. Nessuno è in grado di escludere - allo 

stato degli atti - danni ambientali, stravol-

gimenti oggettivi della natura, della fisio-

nomia, del carattere, dell’economia, anche 

sociale, di un territorio, egualmente e diret-

tamente esposto ai rischi che potrebbero de-

rivare non solo dalla trivellazioni per il petro-

lio, ma anche dall’indotto che ciò creerebbe. 

É più che probabile l’effetto “svendita” - de-

prezzamento del valore di terreni ed edifi-

ci oggi pregiati a causa della sola presenza 

della centrale idrocarburi e della dissemina-

zione di pozzi petroliferi. L’Abruzzo dei vini, 

dei contadini, dell’agricoltura, l’Abruzzo dei 

parchi, dei monti e del mare, dei trabocchi, 

delle bandiere blu, non trarrà beneficio al-

cuno dalle trivelle perché il petrolio estrat-

to sarà poi venduto dall’azienda petrolife-

ra al miglior offerente, lasciando ai cittadini 

pochissime briciole e una montagna di pro-

blemi. Lo sfruttamento del petrolio è, infat-

ti, un’attività definita ad alto impatto am-

bientale: occupazione del suolo - postazioni 

di estrazione, centro oli, reti di trasporto -, 

emissioni in atmosfera e al suolo - principal-

mente centro oli -, rischio di incidenti che, 

per quanto possa essere limitato, non può 

mai essere eliminato - reti, pozzi, centro oli 

- e rischio idrogeologico - l’attività di perfo-

razione, spesso, comporta l’attraversamento 

di falde acquifere sotterranee che forniscono 

acqua per usi potabili e che potrebbero esse-

re contaminate -. 

L’attività di estrazione può dare qualche van-

taggio occupazionale, vantaggio limitato in 

confronto agli svantaggi permanenti che, 

tuttavia, ne potrebbero derivare: non esiste, 

infatti, un Comune “petrolizzato”  in Italia in 

cui si viva bene con il petrolio: esplosioni a 

Trecate, petroliere inabissate a Genova, bim-

bi deformi a Gela, tumori fuori ogni limite a 

Falconara, inquinamento alle stelle a Melil-

li, Priolo, Augusta, Cremona, Falconara, Mar-

ghera, Manfredonia, bellissime Città dove, 

ora, abbondano malattie, inquinamento di 

aria e acqua, agricoltura morta, e sottosuo-

lo stravolto. Sicuramente non si può vive-

re solo di turismo e agricoltura, anche se in 

molti Paesi ci riescono, ma non può essere la 

petrolizzazione il valore aggiunto. Anche per 

quanto riguarda le famose royalties, non si 

evince alcuna ricchezza per l’Ente e, comun-

que, come Ente beneficiario, la Città di Pine-

to ci rinuncia volentieri.

Quali sono, invece, gli in-
terventi che voi propone-
te in alternativa? 

Si propone di investire in Abruzzo in piani di 

innovazione e ricerca sulle fonti rinnovabili 

per completare, cosi, la vera natura del mo-

dello di sviluppo abruzzese. 

Nella zona industriale, ad esempio, sono già 

diversi gli imprenditori che hanno manife-

stato l’intenzione di installare impianti foto-

voltaici per la produzione di energia elettri-

ca pulita.

Il Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise - foto M.T. Il Comune abruzzese di Opi - foto M.T.
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